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FILOSOFIA 
BRUNO QRAVAONUOLO 

Bruno 
Ben gli sta 
É colpa sua 
Lo ha dichiarato, con divina faccia 
tosta al Messaggero (17/4/1994) 
un illustre «doctor angelicus»: Rai
mondo Spiazzi, docente di etica 
sociale all'Università romana di S. 
Tommaso. Se Giordano Bruno, af
ferma il reverendo padre, avesse 
continuato a studiare «filosofia cri
stiana modernizzata», senza "traffi
care tra stato e stato» (sic) avrebbe 
•reso di più». E «non sarebbe finito 
su ui> monumento». I monumenti, 
continua, «li fanno sempre a chi 
puzza d'eresia». Padre Spiazzi, già 
consulente di Pio XII. non ama le 
«autocritiche» in seno alla Chiesa. 
Perciò distilla amabilmente intolle
ranza e storicismo devoto. Vale a 
dire: indagate pure, chierici, ma 
senza infrangere obbedienza e au
torità. Morale: chi ha detto che gli 
integralisti vogliono soffocare la li
bertà? Basta stare nei limiti. Dire e 
non dire. Con «prudenza» e umiltà. 
Lasciando l'ultima parola alla Tra
dizione. Riveduta e corretta dall'al
to. Motivi dolcissimi, supponiamo, 
per le orecchie del «Presidente» Pi-
vetti, cattolica «ultra». Torneremo a 
brandire Voltaire e Diderot contro 
l'alleanza dello «scranno» e della 
fede? • 

Zecchi 
Ma mi faccia 
il piacere! 
Come al solito, invece, Stefano 
Zecchi spara idee a salve. L'ultima? 
Sta sul Ciornaledi ieri. La cultura di 
sinistra, sostiene Zecchi, «almeno 
fino alla fine degli anni settanta» ha 
criminalizzato quelli che apprezza
vano Pound, Heidegger, Celine, 
Nietzsche, Gentile. C'era la dittatu
ra di Marx, Lenin, Stalin. Il resto era 
bandito. Da non credere! Come se 
l'edizione «Adelphi» di Nietzsche 
non fosse stata fortemente voluta 
da Mazzino Montinari, oltre che da 
Giorgio Colli. E senza considerare 
che in Italia fin dai primi anni set
tanta e stata proprio la cultura di si
nistra - a reintrodurre • Heidegger, 
Schmitt, assieme alle tematiche 
della «Krisis». Di Gentile poi si parla 
accanitamente, e da decenni, nel 
campo spregiato da Zecchi. Il qua
le nel suo articolo, viene infine as
salito da «celodurismo» filosofico. 
Perduti i suoi «numi tutelari», dice 
ancora, la sinistra è diventata «ni
chilista», ha perso i «valori». Meglio 
allora la «vecchia sinistra»! Calma, 
professore. Tenga a freno i bollori. 
Si chiarisca le idee. E dia uno 
sguardo alle bibliografie. Se ha 
tempo. 

Burosofia 
E questa 
è riforma? 
L'intento era quello di riformare il 
corso di laurea in filosofia. Un «la
voretto» semiclandestino. Secondo 
lo schema messo a punto da due 
«saggi» e da un sindacalista. Nel
l'ordine, Bausola, Tessitore e Pugli-
si. Altri undici «grandi elettori», non 
filosofi, ma cultori di scienze uma
ne, eccetto Enrico Berti, hanno 
emendato il tutto. Prima che il nuo
vo ministro decida. Base di parten
za: 21 esami, di cui solo 10 di filo
sofia. Il resto da dividere tra «sto
rie», materie umanistiche, scienze 
morali e sociali. Saltano la centrali
tà filosofica e le specializzazioni 
mirate. Salta l'inclusione opzionale 
delle scienze esatte. In attesa di 
chiarimenti, due domande: possi
bile che un'«istruttoria» di tal tipo 
abbia tagliato fuori i docenti di filo
sofia? Formulare una proposta ini
ziale, previo pubblico confronto, 
non spettava prima di tutto a loro? 

Distorsioni ' 
dell'uso 
Di federalismo si torna a parlare in 
questi giorni a Pavia. In occasione 
del congresso nazionale della Fuci. 
L'auguno e che si faccia in questa 
occasione un po' di chiarezza. Co
minciando una buona volta a di
stinguere tra stato federale ed enti
tà confederali. La Svizzera, (ino al 
1847, e gli Usa, fino al 1789. erano 
confederazioni. Dopo, sono diven
tati stati federali. La differenza? Ec
cola: nelle confederazioni la sovra
nità «centrale» si esercita solo in ca
si eccezionali sui cittadini «confe
derali», soggetti di norma alle «die
te» locali. Lo stato federale, vicever
sa, garantisce una cittadinanza 
eguale. E non degli «ambiti giuridi
ci» comuni (e limitati) per gli indi
vidui membri della confederazio
ne, Il punto sta qui. Vogliamo un 
nuovo stato o una «Lega» di stati 
sovrani? -• 

CITTÀ & ARTE. Una metropoli come «museo all'aperto»: è la strategia della giunta. Ecco le tappe 

t2&*fe< Capodimonte «in trasferta 

Visitatori all'Interno di Palazzo Corlgllano, a Napoli, durante la manifestazione «Porte Aperte». Sotto, Il museo di Capodimonte Alain Volut 

Dalla «Piccola crocifissione- di Masaccio, dipinta nel 
1426, cuspide di un grande polittico per la chiesa del 
Carmine di Pisa, partiamo per l'esplorazione tra I 
tesori della pittura d'ogni tempo residenti stabilmente 
a Capodimonte e ora temporaneamente domiciliati, 
durante i lavori di restauro del museo, a Villa 
Plgnatelll. Il padre della pittura toscana del 
Rinascimento dà In questa piccola tavola a fondo 
d'oro un saggio del suo rivoluzionario senso dello 
spazio, collocando la Maddalena prona davanti alla 
croce come diaframma tra l'osservatore e la scena 
sacra. Peccato che altre mirabili opere su tavola, quali 
i l Simone Martini, Il Bellini e l'altro Bruegel («La 
parabola dei ciechi») siano per la loro delicatezza 
intrasportabili dalla loro sede e perciò qui assenti. Ci 
consoleremo con un Mantegna, Il «Ritratto di -
Francesco Gonzaga», e un Lotto, passando poi nella 
sala dedicata al Tiziano, dove spiccano due grandi 
tele, quella che ritrae Paolo III col nipoti, capolavoro 
della maturità del Vecelllo, e la stupenda Danae che il 
grande Michelangelo ammirò a Roma. Il «Misantropo» 
dipinto a tempera su tela nel 1568 da Bruegel mostra 
la cupa figura maritata che fugge dal mondo-ladro, 
mentre l'-Ercole al bivio» di Carraccl seduce II 
visitatore con le due figure muliebri dell'amor sacro e 
dell'amor profano, al due lati dell'eroe mitologico. 
Importantissima è la copia cinquecentesca del 
•Giudizio Universale» di Michelangelo fatta dal suo 
contemporaneo Marcello Venusti, anteriormente agli 
interventi di censura del nudi ordinati dal Concilio di 
Trento del 1564: è stata documento-guida per I 
recenti restauri nella Cappella Sistina. La 
•flagellazione» del Caravaggio è fin troppo nota; ma 
saltando In pieno Ottocento, la «Passeggiata» di 
Boldlnl raffigura una dama pensosa che cammina In 
un parco palpitante di luci autunnali, e Infine, ad 
emblema del contemporaneo, la catastrofica 
•Eruzione di Vesuvius» di Andy Warhol In acrilico su 
tela dal terremotati colori. HE.C 

Il nuovo oro di Napoli 
E LA CAROLI 

•a NAPOLI. In un dipinto noto co
me Antea, il Parmigianino ritrasse, 
nel 1530, una giovane in superbi 
abiti di gala su un fondo verde cu
po: il perfetto ovale del viso dalla 
pelle alabastrina, lo sguardo atto
nito e inquieto di quei grandi occhi 
di adolescente già bastano a fare 
del quadro un capolavoro del Ma
nierismo. Ma nel gesto della mano 
appoggiata sul seno, e in quella 
stola di martora sulla spalla che 
sembra viva, a tentare l'altra mano 
guantata, ci sono tutti i turbamenti 
psicologici di una femminilità do
lorosa e della sensibilità esaspera
ta del suo interprete. Fresca di re
stauro, la tela trasferita dalla Pina
coteca di Capodimonte appare ora 
in una sala del Museo Pignatelli di 
Napoli in compagnia di altri «Ca
polavori di Capodimonte: da Ma
saccio a Warhol» per una mostra 
inaugurata ieri con una conferenza 
stampa dal soprintendente ai beni 
artistici e storici di Napoli, Nicola 
Spinosa, e dal sindaco Antonio 
Bassolino, 

L'esposizione permette da oggi 
al pubblico di rivedere 60 opere 
provenienti dalle ricchissime colle
zioni del Museo Collinare, ora sog
getto a lavori di restauro, nella sede 
temporanea della splendida villa 
litoranea d'epoca neoclassica, che 
appartenne ai principi Pignatelli e 
da questi donata allo Stato negli 
anni 50. Le opere «rifiutate» dalla 
prestigiosa sede del Palazzo Reale 
di Napoli per incomprensibili moti
vi di sicurezza in previsione dell'o
spitalità dovuta al «G7» nel prossi
mo luglio, trovano qui una colloca
zione piuttosto saenficata, per la li
mitata ampiezza delle sale, ma go
dono di una custodia altamente 
tecnologizzata con avanzatissimi 
impianti antintrusione, antivandali
smo e antifurto. Spinosa - orgo
glioso della rapidità del suo inter
vento che ha messo il Musco Pi
gnatelli in condizioni di ospitare 
nella massima sicurezza le opere, 
intervento eseguito con i fondi mi
nisteriali ordinari - si e detto impe
gnato ad accelerare i lavori in quel 

magnifico edificio che fu la reggia 
borbonica immersa nel parco di 
120 ettari sul colle di Capodimen-
te. Gioiello architettonico del '700 
divenuto museo nazionale dopo 
l'unità, che vanta, oltre altri tesori e 
collezioni, la straordinaria pinaco
teca con i due unici dipinti di Brue
gel esistenti in Italia {Il Misantropo 
e La parabola dei ciechi) e i"due " 
principali nuclei delle raccolte, 
quella dei Farnese e quella borbo
nica con aggiunte successive. Si va 
da Simone Martini a Masaccio. Pe
rugino. Botticelli, Bellini, Correggio, 
i Carracci. Lotto, Parmigianino, Ti
ziano, Holbein, Caravaggio, Ribe-
ra, El Greco fino agli ottocenteschi 
Gigante, Fattori, Gemito, Pellizza 
da Volpedo, Palizzi, Boldini, per ar
rivare a Balla e Warhol. 

Spinosa spera che con questa 
mostra i napoletani, tradizional
mente attenti al richiamo dei gran
di eventi artistici della città, ritorni
no ad affollare i musei, data la faci
le raggiungibilità dì questa sede e 
grazie alle soluzioni già attivate dal 
Comune in favore della viabilità ur
bana. Il sindaco Bassolino ha infat
ti ribadito il suo impegno a garanti

re l'esecuzione di 
opere per la valoriz
zazione e la pedona
lizzazione del centro 
storico, per assicurare 
la mobilità dei cittadi
ni attraverso la limita
zione del traffico pri
vato . e il potenzia
mento dei trasporti 
pubblici, l'adegua
mento delle funicolari 
collinari e infine la ri
scoperta delle vie pe
damentine, quelle 
scale medievali e sei-
settecentesche che 
collegano il Vomero e Capodi
monte con la città bassa. 

L'oro di Napoli da mostrare a un 
turismo «intelligente» - di cui si re
gistrano sintomi di ripresa - non 
sarà dato secondo Bassolino da 
imprese faraoniche e costosissime 
legate all'appuntamento del «G7» 
di luglio, come avvenne invece per 
i mondiali del '90. Deriverà invece 
dalla salvaguardia del patrimonio 
monumentale in quel vero museo 
all'aperto che è il centro antico, 

••^Btf^"*^*^ 
interesse storico di oo-

con le coesistenti stratificazioni di 
civiltà passate, dalla greco-romana 
alla gotica, dall'aragonese a quelle 
barocca, neoclassica e liberty. 

Qualche giorno fa nel convegno 
su «Dimore e Centri Storici» orga
nizzato dal soprintendente ai Beni 
ambientali e architettonici di Na
poli Mario De Cunzo con l'associa
zione Dimore Storiche Italiane, il 
sindaco ha preso atto della neces
sità di attuare la legge 1552 che 
consente ai proprietari di edifici di 

dere del contributo 
dello Stato per i restau
ri, data l'aumentata 
domanda dei napole
tani di rientro nel cen
tro storico, dopo anni 
di abbandono e di «fu
ga» sulla collina e nelle 
periferie. Il recente fi
nanziamento di 350 
miliardi concesso al 
Comune per il recupe
ro dell'edilizia residen
ziale ha reso finalmen
te possibili gli interven
ti di conservazione e 

manutenzione edilizia, con la pos
sibilità di mantenere immutato 
quel tessuto sociale che rende pe
culiare il carattere del centro anti
co partenopeo dove ancora fami
glie aristocratiche convivono ac
canto ai piccoli artigiani. E nel 
prossimo week -end di maggio, 
l'appuntamento di Napoli porte 
aperte ritornerà ad aprire quei mu
sei invisibili chiusi in chiese e pa
lazzi negati da anni alla cittadinan
za. 

Al Salone di Belgioioso il tedesco Arjouni «giallista anti-razzista» 

La missione del detective Kayankaya 
ANTONELLA FIORI 

m Chiamatelo Jakob. Primo problema: 
Jakob Bothe o Jakob Arjouni? Chiamate
lo, semplicemente Kayankaya, nome 
esotico per un detective turco con passa
porto tedesco, un detective all'america
na, molto molto simile a un Colombo, un 
detective da duecentomila copie a libro. 
«In Germania un po' se li sono dimentica
ti Chandler, Hammct, Nero Wolfc, Simc-
non» dice un'amica che vive da anni a 
Berlino, facendo un po' di mixage tra au
tori e personaggi (ma non lo fa anche il 
nostro?) : «Esiste solo Arjouni». 

Jakob Arjouni, che ora vive a Berlino, e 
uno scrittore che dichiara tranquillamen
te di aver letto prevalentemente gli autori 
sopra citati. Tra gli italiani, «viventi», preci
sa, conosce e apprezza soprattutto Frut
terò & Lucentini. Assieme a Bruce Ster-
ling, ideologo del cyberpunk e curatore 
dell'antologia Mìrrorshades (Bompiani) 
sarà ospite d'onore oggi del Salone del 
Libro Tascabile ed Economico di Bei-
gioioso (che si conclude lunedi e nel cor
so del quale segnaliamo un convegno su 
editoria e multimedialità con Giovanni 
degli Antoni ed Egidio Pentiraro a partire 
da stamani alle 10,30). 1 primi due ro
manzi di Arjouni sono stati pubblicati da 
Marcos y Marcos, per il fiuto di Marco 
Eapparoli che lo scoprì due anni fa alla 
Buchmcsse di Francoforte mentre Happy 
birthday turco (uscito nel '93) era tra i li
bri più venduti in Germania. In Carta 
straccia (sempre Marcos y Marcos, in li
breria in questi giorni), seconda parte 
della saga di Kayankaya, «carta straccia» 
6 appunto il valore attribuito agli immi
grati in Germania, sfruttati anche quando 
chiedono un passaporto. Il romanzo, in 
libreria in questi giorni, parte da un «clas
sico» del giallo: il mistero di una donna 
scomparsa. 

Chi si aspetta di vederselo apparire 
uguale al turco fumante del racconto, 
con impermeabile sdrucito, sigaretta 
penzolante e lattina di birra in mano, 
«compie un imperdonabile errore» come 
si direbbe in un film. Jakob Bothe (in arte 
Arjouni) è lontanissimo da simili identifi
cazioni (anche se avere oltre all'alter ego 
anche lo pseudonimo la dice lunga sulla 
sua voglia di indossare in futuro altre ma
schere). Biondo, occhi azzurri chiari, ra
gazzo di trent'anni, normale -sembra, a 
prima vista, immune da certa protervia 
da giovane scrittore affermato - e tutto 
sommato preferirebbe non parlare del 
suo libro ma bere un caffè e farsi un giro 
per la città. Intanto, per prima cosa, non 
scriverà tutta la vita gialli, rivela. Anzi, di 
quelli si e già stufato. 

Come è nata l'idea di un turco-tedesco 
detective In una Germania xenofoba, 
soprattutto turcofoba? 

Volevo inventare un personaggio che 
tutto il mondo esterno guardasse con un 
senso di straniamento. Il fatto che sia 
turco mette il racconto immediatamente 
su un piano politico. È un personaggio 
privato, un «occhio privato» ma ha an
che un ruolo sociale, svela qualcosa a 
chi lo guarda. Credo che ho cominciato 
a pensarci da quando avevo 18 anni 
quando, a Montpellier, mi aveva colpito 
la storia di un rifugiato politico che si era 
gettato dalla finestra della questura. 

Attraverso Kayankaya, noi veniamo a 
conoscere gli aspetti più nascosti del 
razzismo tedesco... 

lo credo che vi fosse razzismo ancora 
prima della caduta del Muro. Prima il 
razzismo era un oggetto, un problema 
che la sinistra aveva a cuore, e la destra 
no. Per i tedeschi e inconcepibile pensa
re che i turchi siano come loro. Le perso
ne, oggi non sono definite dal loro qua
dro sociale. La prima cosa che si chiede 

è: da dove vieni, dove sei nato? Però, 
non si ha il coraggio di dire: odio i turchi. 
Si e inventata una parafrasi, la cultura 
turca, la cultura araba. Oggi si dice: la 
cultura turca non mi piace molto. L'im
portante è mettere ognuno al proprio 
posto, ognuno nella propria «cultura». 
Questo è assurdo, come 6 assurdo parla
re di nazionalismo. Che cosa vuol dire, a 
chi importa veramente di una nazione? 
Nella nostra vita conosciamo, bene, ven
ti persone, e lì facciamo la nostra scelta. 
Chi odia i turchi non ama neppure la sua 
famiglia. 

Nel suoi libri la città rappresentata è 
Francoforte, dietro il cui aspetto effi
ciente scopriamo storie di prostituzio
ne, di corruzione... 

Francoforte e la città dove ho vissuto fi
no a cinque anni e la amo molto: ci si 
sente in una grande città ma è come se 
le persone stessero cercando la propria 
vacca. È la città più americana di Ger
mania, e poi. c'è un dialetto assurdo. 

Il romanzo poliziesco sembra l'ideale 
In questi ultimi tempi - penso anche 
allo scrittore messicano Paco Ignatio 
Talbo II che ha creato un detective sl
mile al suo - per scoprire II marcio del
la realtà, per raccontare come stanno 
davvero le cose. Che ne pensa? 

Il latto ò che io ho letto molti romanzi 
polizieschi e per questo ho scritto noir. E 
poi credo che il detective abbia questo 
vantaggio come scelta narrativa: può an
dare dall'alto in basso, dai miliardari ai 
clochard. Il problema e che oggi non si 
raccontano più storie, a parte gli ameri
cani: col poliziesco si 6 obbligati, lo mi 
sono un po' obbligato. 

Continuerà con il suo Maigret-Kayan-
kaya-Colombo? 

No. con il terzo libro è finita. Avrei potu
to farne altri dieci. Ma il bello 6 sempre 
ricominciare daccapo, inventare qual
cosa di nuovo. 

A Messina la prima fiera siciliana dell'editoria 

Libri del Mediterraneo 
LORENA DOLCI 

• MESSINA. Una mano sconosciuta che 
porge un antico libro attraverso un sipario 
rosso pieno di tarli. L'ente Fiera di Messina 
ha scelto quest'immagine penappresentare 
«Il Libro», il primo salone dell'editoria sicilia
na, patrocinato dalla Presidenza della Regio
ne, che si e aperto ieri nella città dello Stret
to. Il libro, dunque, e il fastidioso tarlo che lo 
corrode, da oggi e fino al 25 aprile saranno 
al centro di un immaginario palcoscenico. 

Che nelle ambizioni degli organizzatori si 
estende dallo Stretto di Messina fino a quello 
dei Dardanelli, abbracciando tutto il mar 
Mediterraneo. Anche se ieri è stata l'inaugu
razione ufficiale, il salone si ò aperto ideal
mente qualche giorno prima con la conse
gna, al Cairo, del premio per la letteratura 
mediterranea allo scrittore egiziano Nagib 
Mahfuz, premio Nobel nell'88, che per moti
vi di età (ha 82 anni) non sarebbe potuto 
venire a ritirarlo. «II Libro» come ponte tra 
l'Europa e l'Africa, vera anima del Mediterra
neo. Óltre a 42 case editrici siciliane (Selle-
rio e Flaccovio di Palermo, Novecento, Ma
gno e tante altre) sono presenti anche espo
sitori di Grecia, Malta, Tunisia, Giordania, 
Marocco, Libano ed Egitto. Sono state esclu
se, invece, nonostante il forte interesse di
mostrato, le case editrici nazionali, alle quali 
è riservato uno stand per i libri che parlano 
della Sicilia o di scrittori siciliani. «Questo pri
mo salone, infatti, vuole essere - ha detto il 
commissario straordinario della Fiera, Ago
stino Porretto - un momento di sintesi dell'e
ditoria siciliana per trovare incentivi alla let
tura, per valonzzare un'attività imprendito
riale vivace, radicata e cosmopolita, per of
frire una grande vetrina alla cultura mediter
ranea e per molte altre buone ragioni...». Fra 
le buone ragioni, anche quella di invogliare 
all'acquisto. Con un piccolo incentivo: pa
gando 5000 lire all'ingresso si ha diritto a un 
pari sconto per l'acquisto di un libro che si 
potrà scegliere tra i tanti in vendita in questa 

megalibreria di 5.000 metri quadri. «È pro
prio la dimensione ridotta delle librerie ita
liane e in particolare siciliane - secondo 
Giovanna Fiume dell'Università di Palermo -
una delle cause della crisi del libro. Pensia
mo alle grandi librerie, veri palazzi con le 
scale mobili, in Francia, Inghilterra e soprat
tutto in Germania, dove anche il lettore oc
casionale può trovare il libro che corrispon
de ai suoi gusti e interessi». 

«Le grandi su perdei espositive, come quel
la fieristica - aggiunge Porretto - non sot
traggono quote di mercato ai tradizionali 
punti vendita, librerie, edicole, vendita per 
corrispondenza o rateali, ma anzi danno lo
ro nuove opportunità creando un canale di 
promozione e distribuzione». Oltre all'espo
sizione, nei padiglioni della cittadella fieristi
ca saranno ospitate tavole rotonde, semina-
n, confronti e mostre, come quella del foto
grafo Melo Minnella. Si parlerà del vuoto 
normativo che caratterizza l'editoria sicilia
na, prolifica di piccole e medie imprese, di 
cui però soltanto la Sellerio e riuscita a «bu
care il mercato», di conflitti tra editori, di cnsi 
dell'industria con Giuliano Vigini, Goffredo 
Fofi, Giuseppe Bonaviri, scrittori, agenti e, 
naturalmente, editori. Domani il cantautore 
catancse Franco Battiate molto legato ai 
motivi ispiratori del mondo mediterraneo, 
presenterà il libro di Manlio Sgalambro Con
tro la musica. 

«Purtroppo - ha detto il segretario genera
le della Fiera, Pietro Antoci-non tutti hanno 
dimostrato l'entusiasmo che ci attendeva
mo. Non hanno risposto al nostro invito i sin
daci dell'isola, assessorati regionali e comu
nali e una grossa fetta delle circa 250 case 
editrici presenti in Sicilia». Colpa della cnsi? 
Eppure il costo di uno stand è un quarto chc-
al salone di Torino. 

Fra gli enti pubblici, invece, l'ircac, l'Istitu
to per la cooperazione è presente con uno 
sportello, un ufficio di promozione e infor
mazione, che fornisce consulenze a chi vo
glia dare vita a una cooperativa a carattere 
culturale. 


